
Una veduta del Palazzo del cinema al Lidc 
Sotto Marcello Mastroianm 

presente al festival con ben due film 
A centro pagina Pontecorvo 

e, in basso, una scena del film polacco 
«Conversazione con l'uomo dell'armadio» 

Interista di primo mattino con Mastroianni venuto al lido 
per accompagnare due dei film in concorso: il francese 
«Un due tre stella» e l'argentino «Di questo non si parla» 
«Il cinema serve a viaggiare. Adesso lavorerei in Africa» 

Un due tre 
Marcello 
Ha sorpreso tutti convocando una conferenza stam­
pa di primo mattino, Marcello Mastroianni, il più pi­
gro dei nostri attori. E ha parlato ininterrottamente 
di sé, di Venezia, della sua età, di Fellini, di sua figlia 
Chiara che non ha voluto lavorare con lui. Oltre, na­
turalmente, che dei due film che ha qui al lido in 
concorso: il francese Un due tre stella e l'argentino 
Di questo non si parla 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDE PASSA 

• 1 VENEZIA. Arriva dicendo 
che 0 assonnato, che di prima 
mattina (sono le 9,30) chissà 
che combina, poi si sorpende 
a sentirsi sveglio e in (orma. 
•Però, mica me la cavo male; e 
voi. guarda quanto siete tutti 
belli freschi. Vabbe, perché so­
no qui con due film stranieri? 
Ma di che vi meravigliate, scu­
sa. E allora? Quando vengono 
gli stranieri a recitare da noi 
non si sorprende nessuno...». 
Marcello e grande, come sem­
pre. Ed 6 cosi difficile descrive­
re le sfumature della sua voce, 
l'ironia - disincantata con la 
quale parla di se. Un antieroe, 
un antidivo, un antidoto, tanto 
per restare in vena di giochi di • 
parole, contro quelli che si 
prendono troppo sul serio, E 
nei festival se ne vedono dav­
vero troppi... 

È qui con due film De eso no 
se Habla, dell'argentina Maria 
Luisa Bemberg, storia di un uo­
mo che si innamora di una na­
na, e Uno. due. tre siella dì Ber­
trand Blier, figlio dell'attore 
Bernard, suo grande amico 
Non ha voluto incontri privati, 
Marcello, e ora eccolo circon­
dato da un mucchio di giorna­
listi nel bar dell'Excclsior, con 
una sigaretta in mano, di quel­
le superleggere «che ce volete 
fa' sono ridotto a fumare gli 
stuzzicadenti». «Volete che vi -
parli di Venezia? Ricomincia­
mo coi tedeschi, come dice 
mia figlia. Allora, era il '43 e io 
mi sono rifugialo a Venezia 
dove mi sono nascosto a casa 
di un sarto per un anno, stavo 
in soffitta. E stato molto più 
straordinario che venire ai fe­
stival, perché, diciamo la veri­
tà, i festival sono una pippa. lo 
posso dire, vero?, adesso van­
no di moda le parolacce. Sara 
che poi il mio primo ricordo 
non e cosi bello perché ero qui 
con un film di Visconti, Lenoni 
bianche e Lello Bersani mi dis­
se: "Marce, le faccio un'intervi­
sta tanto vinci tu". Non vinsi 
per niente e rimasi deluso. Cer­
to un premio e meglio di una 
sassaia in lesta, pero mi ricor­
do quella volta che Tognazzi 
prese un premio a Cannes ri­
mase un anno senza lavorare. 
Ammazza che parlantina che 
c'ho, e poi a quest'ora. Mica 
che sono malato... Hanno tutti 
scritto di operazioni, interventi, 
spola tra Roma e Parigi... ho 
solo l'ernia del disco e devo fa­
re i massaggi. No Fellini non 
sono andato a trovarlo, anche 
perché quando uno e maialo 
non ha voglia di gente intomo. 
E c'era un tale circo intomo a 
Federico. Ci andrò ora che sta 
meglio. Paura della morte? lo 
ho una paura tremenda. Un 
tempo dicevo: mi fa un baffo, 
non vorrei mai ridurmi su una 
sedia a rotelle, o rimbambito. 
Adesso, invece, a 68 anni, di­
co. Per carità, pure su una se­
dia a rotelle, pure spinto da un 
omo pe' vendetta, ma vivo. SI, 
pure rimbambito. Cosa faccio 
per evitarla? mangio, fumo tre 
pacchetti di sigarette al giorno. 
Mica ci si può avvilire toglien­
dosi tutto». 

•La voglia di lavorare non mi 
è passata affatto, anzi. Da gio­
vane uno ha tante cose per la 
testa, invece quando sei vec­
chio hai più tempo da dedica­
re al lavoro, ai figli che ne fa­
rebbero tanto volentieri a me­
no. Poi io se non lavoro mi an­
noio. Non è che io abbia tante 
risorse interiori. Non leggo, 
non guardo film, concerti non 
ne parliamo. Gli attori in gene­
re sono cosi. A parte Gassman 
che è un mostro, legge, tradu­
ce, lo ammiro tanto. E poi an­
dare sul set è cosi riposante. 
Arrivi e tutti "Marce come stai, 
te trovo bene", la sarta ti porta 

il caffè, poi ti mettono al trucco 
e tu 11. sarà il massaggio, sarà il 
pennello, t'addormenti. Quan­
do ti svegli, ti guardi allo spec­
chio e dici "pcròche bel giova­
notto". Poi vai dal regista che ti 
dice. Marcò non siamo ancora 
pronti, aspetta un po' e tu ti fai 
un altro riposino. Io quelli che 
dicono che é faticoso e stres­
sante proprio non li capisco. Il 
teatro, quello si, perché tutte le 
sere stai 11 e non puoi barare, 
devi saper recitare davvero. Al 
cinema un bel viso può ingan­
nare, ma a teatro no. I set ita­
liani, poi, li amo più di tutti. 
Cosi nlassati. Chiedi: quanno 
cominciamo? Lunedì Andò''A 
Frascati. Andò.' "Ndo ce stan­
no i carni e i purmi", che sareb­
bero i camion e i pullman. In­
vece in America li danno una 
pila de mappe: allora con que­
sta strada ci metti trenta minu­
ti, con quest'altra venti, però se 
vuoi fare quel giro là allora... E 
i cestini pranzo? Che bello, al­
tro che le cucine mobili, quelli 
si é che erano una sicurezza, la 
calza della befana. E in fondo 
c'è sempre il formaggino. La 
salvezza». 

•Un gran bel lavoro. Però 
per mia figlia Chiara avrei volu­
to altre cose, uno spera che i fi­
gli facciano i dentisti, gli ar­
cheologi, i professori. Anche 
perché io e Catherine siamo 
due fantasmoni. Comunque lei 
ha voluto cosi. E ha fatto pure 
bene a dire di no quando le 
hanno proposto di lavorare 
con me. Mi ha detto: "«Papa, 
una volta co' mamma, una vol­
ta co' te. Lasciamo stare". Poi i 
giornali ci hanno montato un 
caso. Che roba. Cosi come 
quando dicevano che si era fi­
danzata con il figlio di Sofia. E 
Repubblica l'ha messo in pri­
ma pagina. Che schifo. Sopra 
la Bosnia e sotto questa sce­
menza, mica perché era falsa, 
ma perché era una scemenza 
lo stesso, pure se era vera. Ho 
telefonato e gliel'ho detto che 
era una vergogna». 

•L'Argentina mi ha molto 
colpito. Uno si aspetta un pae­
se pieno di neri, invece niente, 
ma che li avete ammazzati tut­
ti? ho chiesto. Dice, no si fer­
mano tutti in Brasile. Come fa­
ranno a bloccare quella me­
scolanza inevitabile, pure bel­
la, no? La Bemberg è una don­
na straordinaria, gentile, quan­
do ho saputo che aveva 70 
anni sono rimasto senza paro­
le, ma poi mi sono detto, per­
ché tu non ce n'hai quasi cosi? 
e mica sei proprio da buttare. 
La storia di quest'uomo che si 
innamora di una nana mi è 
piaciuta subito. Lei. l'attrice, è 
di un'intelligenza eccezionale, 
sono rimasto molto colpito. 
Lavorare con la Bemberg è sta­
to bello. A me piace lavorare 
con le donne, sono materne, 
delicate. Ricordo quando reci­
tai con la Archibugi. Dovevo 
fare una scena in cui salivo e 
scendevo le scale. Lei a un cer­
to punto disse: «Forse le pnmc 
prove è meglio se le fa l'aiuto 
regista». Proprio carina, lo ho 
lavorato per sette regislc e ne 
vado orgoglioso». 

•Andare all'estero mi piace 
molto, è una scusa per girare il 
mondo. Una volta l'ho detto 
anche a quel regista di quel 
paese africano, il Burkina Fa-
so, quallo che ha fatto quel 
film bellissimo La luce, ah ec­
co, Soulcman Cissé, fammi la­
vorare in Africa, guarda che io 
me trucco pure da negro. Lui 
me guardava e rideva, sapete 
come ridono bene i neri e non 
m'ha detto niente. L'ho rivisto 
a Delfi, gliel'ho ridetto e lui an­
cora a ridere con quei bei den­
ti, ma l'Africa ancora non l'ho 
scoperta». 

H gala tutto esaurito 
e il direttore protesta 
«Biglietti ai giovani» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• 1 VENEZIA. Senza colpi di 
scena, senza personalità di 
rilievo, senza vip, ma solo 
con gli «addetti ai lavori», si è 
inaugurala ieri sera la cin­
quantesima Mostra del cine­
ma di Venezia. Ospiti d'ono­
re Martin Scorscse con il 
cast del suo lussuoso film 
L'elùdell'innocenza, la bion­
da Michellc Pfeiffcr, in casti-
gatissimo nero (ma sembra 
che il nero fosse il colore 
d'obbligo alla Columbia, 
che vi aveva vestito tutte le 
sue addette), la brunetta 
Wynona Rider, che in barba 
.ilio tradizioni si ò presentata 
in viola, sia pure scuro, sia pure sconttnante nel prugna, l'ele­
gante Daniel Day Lewis in smoking. E poi Marcello Mastroianni 
che non c'entrava niente con Scorsese. ma per non far torto a 
nessuno dei due registi con i quali ha lavorato, è venuto all'i­
naugurazione per poi scappare via di corsa. La cronaca «rosa» 
finisce qui. Si potrebbe partire con quella -gialla» ma è solo per 
registrare una falsa voce su un falso allarme che annunciava 
una bomba. La cronaca dello spettacolo prosegue con le po­
che parole di Gillo Pontecorvo. che ricorda il lavoro dei cin­
quantanni di cinema a Venezia, l'impegno civile e culturale di 
questa istigazione che. malgrado tutto, ha segnato tanto il ci­
nema e la cultura d'Italia e del mondo. 

A ricordarcelo un breve documentario su tutti i Leoni d'o­
ro, rapido ed essenziale, un Bignami della Mostra, che, come 
tutti i Bignami, ha la capacità di riassumere e rendere evidente 
la stona, il valore di alcuni eventi. Ritornano, scanditi dalla vo­
ce di Simona Marchini, anche lei in nero, volti noti, volti che 
hanno fatto quest'arte cosi decisiva per il nostro secolo. Poi ar­
rivano i giurati, tutti schierati in bella vista, sembrano degli sco­

lari pronti per la loto ricordo Spicca l'eleganza di Carla Gravi­
na, in smoking nero, bastone e piede ingessato. 

Non c'è nessuna suspense, tutti sperano che un po' di canea 
monti quando sale sul palco Antonio Maccanico. sottosegreta-
no della Presidenza del Consiglio con delega per lo spettacolo, 
tanto per mettere un po' di pepe, per imbastire qualche pole-
micuccia, cucire un titolo un po' accattivante. Niente. Un solo 
fischietto, misercllo, tale da far cadere nel vuoto qualsiasi pos­
sibilità di polemiche. • • » 

•Sono grato alla direzione della Mosta - dice Maccanico - di 
aver portalo a termine questa impresa in un anno cosi difficile " 
e drammatico per il Paese». Vero, verissimo. A parte la lavata di 
capo della Corte dei Conti le disfunzioni minano un organismo ' 
già cosi fragile. E ancora ien Gillo Pontecorvo ricordava ama­
reggiato di non esser riuscito a far mettere in vendita dei bi­
glietti per la serata inaugurale. Era un modo, dice il regista, per 
far entrare i giovani e gli appassionati, ma mi è stato risposto 
che era tutto preso da inviti e abbonati. Malgrado le sue prote­
ste la biglietteria è rimasta inesorabilmente chiusa. OMa.Pa. 

Delude il primo film in concorso 

Che tortura 
in quell'armadio 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • VENEZIA. Non vorremmo 
essere volgari, ma il primo film 
del concorso è da martellata 
sugli zebedei, come direbbe la 
Gialappa's Band che nelle tele­
cronache di Telepiù si costrin­
ge a moderare il linguaggio. 
Dna tristezza, un cerchio alla 
testa, dei dolori! E poi, sarebbe 
ora di domandarci molto seria­
mente perché il festivaliero 
medio, non legato a una speci­
fica sezione, appena vede alla 
voce "nazionalità» la parola 
«Polonia» scantona, e si rifugia 
in spiaggia. Tranne che per 
Kieslowski, direte. Vero, ma è 
altrettanto vero che di Kie­
slowski in sedicesimo comin­
ciano a essercene troppi: tutti 
tetri, quaresimali e ovviamente 
senza la profondità filosofica e 
il talento visivo del capostipite. 

Il titolo, dunque: Conversa­
zione con l'uomo dell'arma­
dio, liberamente ispirato a un 
racconto di lan McEwan. Pen­
sare che su un armadio, e sulle 
folli vicissitudini dei due ometti 
condannati a trasportarlo, Ro­
man Polanski aveva architetta­
to un piccolo capolavoro, se­
coli fa. Questo per dire che 
non tutti i polacchi sono lugu­
bri, ci mancherebbe. Ma Ma-
riusz Grzegorzek, ahimè, lo è. 
Già McEwan non è scrittore in­
cline alle barzellette, e anche // 
giardino di cemento - film di 
Andrew Birkin a lui ispirato, in 
concorso a Berlino - lo aveva 
confermato. Qui si parte da 
un'immagine lievemente kaf­
kiana, indubbiamente «torte», 
ma ci si perde per strada. In­
somma. Karol (nome a ca­
so?), 17 anni, vive recluso nel 
guardaroba, e fin dalla prima 
immagine (un Cristo con cuo­

re trafitto da spine) la sua voce 
fuori campo ci informa: "lo sto 
bene. E non voglio cambia­
menti». Va da sé che Karol sta 
male, malissimo. Ed è tutta 
colpa della mamma. Una 
mamma che l'ha partorito da 
sola, per strada, e poi l'ha re­
cluso per difenderlo dal mon­
do. Affettuosa, iperprotettiva, 
ma pronta a menare quando il 
bimbo non mangia, mamma 
tante ne fa e tante ne pensa, 
che Karol cresce semideficien-
te. Non ha un lavoro, e quando 
viene assunto come sguattero 
il capocuoco neonazista lo 
chiude in forno e lo fa arrosto; 
non sa comunicare con l'o­
muncolo che un giorno la ma­
dre si porta a casa, annuncian­
do garrula «puoi chiamarlo pa­
pà!». Voi che fareste? Forse vi 
chiudereste anche voi nell'ar­
madio. Bisogna capirlo, pove­
ro Karol. 

Conversazione è uno di quei 
film che trasformano il critico 
in ultra: si ha solo una gran vo­
glia che arrivi la polizia, che 
chiudano la donna in manico­
mio e buttino via la chiave. Gr-
zegorzek enuncia un proble­
ma vero, ma lo risolve in modo 
troppo rozzo, non dà alcun 
contesto - né alcuna credibili­
tà - ai personaggi e riempie il 
film di Cristi e Madonne forse 
per farci capire che la stona di 
Karol, nato senza padre, è 
quella di Gesù (ma allora Ka­
rol, appunto, non è un nome a 
caso!). Per la cronaca: ci sa­
ranno altri film con madri allu­
cinanti, aspettate Dove siete? 
lo sono qui della Cavani e l'au­
straliano Bad Boy Bubby e poi 
ne riparliamo. E se fosse il te­
ma del festival' OAI.C 

••VENEZIA. Partenza loffia 
alla «Notti Veneziane», ma for­
se è una scelta. C'è ancora po­
ca gente al Lido, meglio riser­
vare le cartucce migliori, ovve­
ro i titoli hollywoodiani, ai 
prossimi giorni, quando arrive­
ranno - se arriveranno - le 
grandi folle invocate da Ponte-
corvo. Di sicuro L'enfant lion 
avrebbe figurato meglio al fe­
stival di Giffoni Vallepiana. tra­
dizionalmente dedicato al ci­
nema per bambini. Non a ca­
so, il regista quarantenne Pa­
trick Grandperret lesse da ra­
gazzino il romanzo di René 
Guillot, restandone affascina­
to; e più di recente sono stati i 
suoi figli, a cui dedica il film, a 
istillargli la voglia di tentare 
una trasposizione cinemato­
grafica della pagina scritta. 
Fiaba che pesca nella leggen­
da africana, in un mix di magia 
ancestrale e crudeltà antropo­
morfa, L'enfant lion è la storia 
di un bambino nero con una 
facoltà tutta speciale: Ulé parla 
infatti il linguaggio degli ani­
mali e del vento, con una parti­
colare predilezione per i leoni. 
Cresciuto avendo per sorellina 
la piccola leonessa Sirga (i te­
mibili felini vegliavano sulle 
sorti della comunità), il bam­
bino viene strappato alla fami­
glia dai predoni sanguinari e ri­
venduto come schiavo, insie­
me alla futura moglie Lena. Ma 
guai a tenerlo prigioniero- dal­
la sua bocca esce il ruggito del 
leone che spavenia cavalli e 
cammelli, mentre le api guari­
scono la sua spalla ferita e l'uc-

11.00 Sala Volpi. Immagini e musica, l'interazione 
dei linguaggi, un percorso analitico: Il cinema muto. 
Dai repertori alle avanguardie storiche (incontro-
concerto in due parti con la partecipazione di Bru­
no Moretti e Riccardo Redi). 

11.30 Palagalileo. Finestra sulle immagini: La memo­
ria permessa di Pier Paolo Gandini, Zcil der Catterai 
LutzDammbeck. 

12.00 Sala Grande. Proiezioni speciali: La naissance 
de l'amour (La nascita dell'amore) di Philippe Gar-
rel. 

15.30 Sala Grande. Finestra sulle immagini: JustDes-
sertsd'i Monica Pellizzan. Hercules Returnsdi David 
Parkar. 

17.30 Palagalileo. Proiezioni speciali: Johnny guitar 
(1953) di Nicholas Ray.v.o. restaurata. 

18.00 Sala Volpi. Finestra sulle immagini: Nerwowe 
Zycie (Vita nervosa) di Piotr Dumala. // leone d'or-
gilla di Silvano Agosti. 

18.30 Sala Grande. Manhattan murder mistery (Il mi­
stero del delitto di Manhattan) di Woody Alien 
(fuori concorso). 

20.30 Palagalileo. Manhattan murder mislery di 
Woody Alien (fuori concorso). A seguire Dove sie­
te? lo sono qui d'i Liliana Cavani (inconcorso). 

20.30 Sala Volpi. Dies Irae. il cinema del 1943, retro­
spettiva: Fuga a due voci di Carlo Ludovico Braga-
glia. 

21.15 Sala Grande. Dove siete? lo sono qui di Liliana 
Cavani. 

22.45 Sala Volpi. Imrnensee (Il perduto amore) di 
Veit Harlan. 

23.30 Sala Grande. Notti veneziane: Posse, the reven-
gè ofJesse Lee (Posse: la vendetta di Jesse Lee) di 
Mario Van Peebìes. 

Il saluto di Pontecorvo e Rondi 

«Ritorneremo 
primi del mondo» 
™ ri A i IM«"\ net » i f tPTo i H I M I / I T I DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • VENEZIA. Gian Luigi Rondi 
alla fine è venuto, giusto in 
tempo per partecipare, come 
spetta al presidente della Bien­
nale, alla conferenza stampa 
d'avvio della Mostra del cine­
ma. Accanto a lui, il direttore 
Pontecorvo, il segretario gene­
rale Martelli e il capoufficio 
stampa Donaggio. Incontro 
breve, pressato dall'arnvo in 
Sala Perla di Scorsese e dei 
suoi divi, con poche domande, 
quasi tutte di giornalisti stra­
nieri. 

«Sarò brevissimo, tutto quel­
lo che avevo da dire l'ho già 
detto un mese fa», ha esordito 
il regista, per il quale l'attuale 
Mostra «è caratterizzata da tre 
fatti». Quali? «Le Assise, che se­
gnano l'inizio di una certa uni­
tà, mai raggiunta prima, tra gli 
autori, per difendere gli spazi 
di libertà creativa contro l'o­
mologazione e la standardiz­
zazione». Pontecorvo, pur am­
mettendo il rischio di «una cer­
ta canea di utopia», insiste sul­
la linea culturale del festival, e 
in questo quadro inserisce tat­
ticamente il recupero dei rap­
porti con gli amencani. «La no­
stra linea ha bisogno, per esse­
re ascoltata, di molta gente: 
dobbiamo tornare a essere il 
primo festival del mondo». 

Il direttore punta anche sui 
seminari in otto tempi dedicati 
al rapporto «tra immagine so­
nora e immagine visiva». Per 

qualcuno una fuga in avanti, 
poco intonata ai ntmi frenetici 
del festival: «Ma io vi prego di 
seguirli lo stesso», ha scongiu­
rato Pontecorvo. ricordando ai 
presenti perplevsi di «amare 
più la musica del cinema». E 
infine, terzo punto, la presenza 
dei duecento ragazzi delle 
scuole medie superiori ospitati 
«a prezzi modici» dalla Mostra. 
Saranno loro a conferire il pre­
mio per la migliore opera pn-
ma. 

Poche le notizie vere e pro­
prie. Spielberg, come tutti scri­
vono da giorni, riceverà il pri­
mo dei quattro Leoni alla car­
riera che la Mostra del cin­
quantesimo ha deciso di asse­
gnare. «Un altro sarà italiano», 
ha promesso Pontecorvo, e già 
gira voce che toccherà o alla 
Cardinale o alla Vitti, già qui 
da ieri. Non verrà invece il giu­
rato jugoslavo Abdulah Sidran, 
bloccalo a Sarajevo: fino all'ul­
timo la Mostra ha tentato di 
raggiungerlo, ma non è stato 
possibile avere l'aereo militare 
promesso. Infine un collega in­
glese ha nmproverato al diret­
tore la qualità non eccelsa del 
catalogo: mancano le filmo­
grafie, le nazionalità dei film, 
l'anno di nascita dei registi. «È 
vero ci sono delle pecche, alle 
quali rimedieremo con una se­
ne di nouzie in casella», s'è 
se usato Pontecorvo. 

DMi.An. 

Aperte le «Notti» e la «Finestra» 

Ercole, Maciste 
e i doppi sensi 

DA UTJO DTI NOSTRI INVIATI 
MICHELE ANSELMI 

cello magico rinchiuso nella 
fortezza lo implora di aprire la 
gabbia. 

Venticinque settimane di la­
vorazione, riprese mirabolanti 
(una battaglia tra leoni ed ele­
fanti, bambini che giocano a 
dicci centimetn dalle fauci dei 
leoni), trucchi efficaci (una 
tempesta di sabbia che «rapi­
sce» Lena e la riconsegna vi­
va);, il tutto in chiave modera­
tamente ecologica, sotto l'ami­
chevole egida del più famoso 
Lue Besson, che avrebbe dovu­
to dare qualche consiglio di 
sceneggiatura al collega. Ma se 
il messaggio è un po' scontato 
(nel suo speciale rapporto con 
la natura Ulé non smarrisce il 
senso dell'umana esistenza, e 
anzi alla fine rifonda il villaggio 
bruciato insieme alla fidanzati-
ila), il film si sottrae quasi 
sempre ai rischi del documen­
tario animalista, largheggian­
do in scene d'azione e dettagli 
cruenti. Dentro uno «speciale 
Quark" andrebbe benissimo, 
visto alla Mostra di Venezia fa 
uno strano effetto: eppure ien 
mattina all'alba, alla proiezio­
ne per la stampa, non sono 
mancati degli applausi. Anche 
se eravamo in quattro gatti. 

Non molti di più hanno se­
guito il debutto della «Finestra 
sulle immagini», ma almeno ri­
devano di gusto. Introdotto da 
uno strillo pubblicitario che re­
cita «Più divertente di Gandhi. 
più sessuale di La sirenetta, più 
breve di Balla coi lupi-, questo 
Hercules returns è uno scherzo 
goliardico che ci riguarda da 

vicino. Che s'inventa, infatti, il 
regista australiano David Par­
ker? Prende un vecchio film 
italiano di Giorgio Capitimi, Er­
cole. Sansone. Maciste e Ursus 
gli invincibili ( 1964), e finge di 
doppiarlo in diretta, in sala di 
proiezione, in occasione della 
riapertura di un cinema chiuso 
da anni. L'esperimento non è 
proprio originale (il nostro 
Pangallo ha costruito la sua 
fortuna sul giochetto), ma 
questi mattacchioni di austra­
liani adattano con une verve 
particolare il filmetto mitologi­
co alle malizie sessuali dei no­
stri tempi, mostrandolo prati­
camente tutto. Cosi Ercole di­
venta un crooner dell'antica 
Grecia dal bicipite espanso e 
dalla virilità dubbia, Sansone 
un fifone sotto il giogo della 
moglie vamp Moira Orfei, L'r-
sus un buttafuori istenco che 
parla come il Bluto di Braccio 
di ferro, Maciste un gay queru­
lo e cocco d i mamma 

Tra battute del tipo «Ercole? 
Sembra un preservativo pieno 
di uoci»ecitazionida Thegreat 
pretenderai Elvis applicate al­
l'antica Grecia, il film si gusta 
come una burla cinefila di gra­
na grossa ma si sicuro effetto. 
Chissà se gli autori l'hanno 
mostrato a Capitani, il quale 
già all'epoca pigiò il pedale 
dell'ironia sgangherata, giran­
do tra Spagna e Italia lo gesta 
cretine dei quattro Schwarze-
negger ante-litteram. Piccola 
curiosità Maciste, in inglese, 
diventa Machismo. nome che 
è lutto un programma se appli­
cato a un culturista gay. 

ti 


